
Zé ancora 
polemica sulTAuditel dopo l'intervista 
ad un giornale di una signora 
molisana il cui nome doveva restare segreto 

Ifsceoggi Vediretro 
in Francia il nuovo film di Marco Ferreri 
«Come sono buoni i bianchi» 
Un apologo satirico sulle «Missioni Bontà» 

CULTURAL SPETTACOLI 

L'arte di Cesare Brandi 
Il grande critico è morto ieri a Siena 
all'età di 82 anni. Storico attento 
e innovatore, padre dell'Istituto 
del restauro ma anche poeta e scrittore 
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• • "C'è Argon al telefono 
che ti vuole» mi dice mio li-

Rito Adriano. Argan ha un II-
> di voce teso come un Ilio 

d'acciaio, calmo e disperato: 
•TI devo avvisare che Brandi 
6 morto, qualche minuto la». 
Balbetto qualcosa. Devo te
lefonare al giornale: lo lac
cio, MI sledo a prendere fia
to. Cerco di ricordarmi co
m'era la sua testa bella dal 
capelli d'argento. Ecco che 
mi torna in mente la sua vo
ce limpida, di cristallo, sene
se tonante anche dopo la 
maialila recente che gli ave
va latto perdere una gamba. 

Come ricordarlo? Come 
un gigante, certo; un gigante 
conoscitore d'arte alla ma
niera «antica, del Cavalcasela 
le; un gigante della storia e 
della critica d'arte; un som
mo esperto di restauri e di 
teoria del restauro-, uno scrit
tore d'arte, per me, al vertice 
tra quanti scrivono d'arte. 

Non c'è giorno che lo non 
sfogli Disegno della piuma 
Italiana (1980) o Disegno 
dell'architettura italiana 
1985 per imparare, per strap
pare Il segreto di come, scri
vendo di una singola opera 
d'arte, si possa, In sessanta o 
cento righe, dire tutto: la 
poesia dell'opera, 1 caratteri 
salienti di un pittore o sculto
re o architetto, la tipicità 
dell'autore, Il gusto del tem
po e II clima sociale. 

E, poi, quel linguaggio 
chiaro, trasparente, si po
trebbe dire metamorfico per 
la restituzione delle Immagi
ni in parole, per far storia e 
critica d'arte, come un'illu-
minailone anche In un arti
colo di giornale. La scrittura 
di Brandi apparteneva a un 
altro tempo e a un'altra mo
rale estetica: non era adatto 
offuscata dal sistemi del 
mercato e della pubblicità di 
consumo. 

Cesare Brandi era nato a 
Slena l'8 aprile 1906. Dopo 
le lauree in Giurisprudenza e 
In Lettere cominciò la carrie
ra, nel 1930, nell'ammlnl-
stradone delle Antichità e 

DARIO MICACCHI 
Belle Arti che ebbe un pri
mo, grande punto d'arrivo 
nella costituzione e, poi, nel
la direzione dell'Istituto cen
trale del restauro inaugurato 
nel 1939. Qui, a Roma, all'I
stituto la sua attività fu sem
plicemente fantastica: non 
soltanto per le opere restau
rate ma per II metodo di re
stauro e I molti allievi lorma-
ti. 

Nel 1963 dette alle stampe 
Teoria del restauro, ristam
pata da Einaudi nel 1977, 
che raccoglie lunghi anni di 
studi e di lezioni: per Brandi 
Il restauro diventa il momen
to metodologico «del rico
noscimento dell'opera d'ar
te, nella sua consistenza fisi
ca e nella sua duplice polari
tà estetica e storica, In vista 
della sua trasmissione al fu
turo». 

Dall'Istituto del Restauro 

rrtato a livelli intemaziona-
nel I960, passò alla catte

dra di storia dell'arte me
dioevale e moderna all'Uni
versità di Palermo. Nel 1967 
passa a Roma alla cattedra di 
stora dell'arte moderna fino 
al 1976. Cesare Brandi, tor
se, era cosi vitale come stori
co dell'arte antica perché 
amico di molti artisti moder
ni e partecipe delle loro ri
cerche: Morandl, Burri, Man
zo, Guttuso e Picasso per I 
quali ha scritto saggi e mo
nografie stupende tra il 1942 
e II 1983. 

Ma I suol Scrini sull'arie 
contemporanea tra li 1976 e 
il 1979 sono una ricca minie
ra esplorata passo a passo 
con scoperte anche di giova
ni e giovanissimi senza pre
giudizi di gusto e di tenden
za. Era un gran viaggiato
re/conoscitore e puntual
mente trasferiva In libri 1 
viaggi: Magato nella Grecia 
antica, 1951: atta del de
serto, 1958; Pellegrino di 
Puglia, 1960, 1977, 1979; 
Verde Nilo, 1963; A passo 
d'uomo, 1970; Budda sorri
de, 1973; Persia mirabile, 
1978; DiOrio cinese, 1982 

dove per il lettore magica
mente si svela il tempo del
l'arte cinese fino allo scavo 
favoloso dell'esercito sepol
to; Umbria verde e l'ultimo, 
prezioso, dolcissimo Aria di 
Siena, a cura di Roberto Bar-
zanti, edito dagli Editori Riu
niti. 

Brandi diresse alcune rivi
ste importanti: L'immagine 
(1947-1950), Bollettino del
l'Istituto Centrale del Re-
slauro (1950-1959), Annua
rio dell'Istituto di Storia 
dell'Arte dell'Università di 
Roma (1973-1976). 

Il conoscitore, lo storico e 
il critico d'arte, dal suo di
stacco da Croce alla proble
matica dei Dialoghi sulla 
Pittura, la Scultura, l'Archi
tettura e la Poesìa e fino alla 
chiave strutturale che con
sente di entrare nella Teoria 
generale della critica (1974, 
1975), ha voluto fissare teo
ricamente il suo procedere; 
ed ecco Arcadia o della 
Scultura, Eliante o dell'Ar
chitettura (1956), Celso o 
della Poesia (1957), Carmi
ne o della Pittura (1962), Se
gno e immagine I960 e 
Ì980. 

Il Brandi teorico è molto 
flessibile ma capace di non 
lasciare mal la mano libera al 
Brandi «conoscitore». All'ar
te senese lo storico dedicò 
molte delle sue migliori, fan
tastiche energie fino al libro 
su Lo spedale di Santa Ma
ria della Scala in Siena • Vi
cenda di una committenza 
artìstica che è del 1985. 

Ora, la morte ha interrotto 
un grande flusso italia
no/europeo di energia criti
ca e poetica. Una sorgente 
che sembrava inesuaribile 
s'è seccata. I grandi vecchi 
che hanno latto il pensiero 
critico e hanno aiutato il 
grande corso dell'arte Italia
na se ne vanno uno dopo 
l'altro. Si delinea una terra 
arida e asperrima con strani 
critici armati di lunghi coltel
li. E pensare che Brandi sco
priva giardini anche sulla ter
ra arida. 

Cesar* Brindi In una foto di dieci anni fa 

Quel «passaggio a livello» 
Crìtico, teorico del restauro, storico ma anche 
poeta e scrittore. Difficile fare un ritratto completo 
dì Cesare Brandi. Abbiamo chiesto al pittore Gian
franco Baruchello un ritratto dello studioso scom
parso: alcune righe di ricordi personalissimi sullo 
«strano rapporto» tra un affermato artista moderno 
e uno storico nel solco della tradizione, ma capace 
di fare i conti con l'arte contemporanea. 

GIANFRANCO BARUCHELLO 

• I Una stinta copertina ro
sa che racchiude un'ottantina 
di pagine di versi, un esile li
bretto con la costola mangia
ta dall'uso, un titolo: Voce So
la. Nell'Interno, scritto in gra
fia infantile a matita il mio no
me e una data 1943, che mi 
ricorda l'Inverno dell'Ucraina 
e poi un luglio, seguito da 
quell'otto di settembre. La pri
ma o (orse la seconda raccol
ta di liriche di un Cesare Bran
di conosciuto solo attraverso 
la sua poesia, in quelle edizio

ni della Cometa nelle quali 
avrei sognato anch'io di pub
blicare i miei versi dì allora. 
Un libro insomma che ci si è 
portati dietro con invidia e de
siderio in quei tempi fortuno
si. 

Quando tantissimi anni do
po conoscendone l'autore li 
recitai a mente: "... de' miei 
vent'annl l'ultima volge a fine: 
non uno vorrei riviverne non 
uno vorrei lasciarne...*, sorri
se amabilmente per essergli 
forse uscito dalla memoria 

questo suo lamento giovanile 
che avevo fatto mio. Ho dun
que oggi - che ho saputo della 
sua morte - compiuto questo 
piccolo rito dì rivisitazione e 
di omaggio a quella parte di 
lui che mi fu allora accanto in 
anni che anch'io - e ne avevo 
meno dì venti - non avrei vo
luto né rivivere né lasciare. Ri
cordando l'amabile viso e la 
piacevole parlata toscana l'ho 
rivisto giovane ancora net ri
svolto della copertina de) suo 
Burri, pittore questo con il 
quale anch'io - come tutti -
ho dovuto fare i conti inizian
do negli ultimi anni Cinquanta 
il mio lavoro di artista. 

Brandì costituiva una rassi
curante presenza di civiltà, 
cultura, gusto e gentilezza ed 
era - credo con grande sforzo 
- approdato alla comprensio
ne e all'amore dell'arte con
temporanea, cosa quasi ecce

zionale per uno storico come 
lui. Difficile andare, con lui, 
oltre questo sforzo, oltre ap
punto Burri. Ma pur non es
sendovi stato tra lui e me un 
rapporto di scambio culturale 
diretto, il suo esistere come 
persona e come studioso mi 
dava l'idea di un tenue ma va
lido argine all'ondata cialtro
na e spettacolare avanzante 
nel mondo della critica. 

Se, come dicono i buddisti 
tibetani, egli è oggi nello stato 
del Bardo in attesa di reincar
narsi, lo attendiamo noi e i no
stri figli di ritorno in altre spo
glie, certo atte alla lirica, all'a
more e alla difesa dell'arte co
me luì lo fu. Aprendo ora a 
caso il suo libro leggo una riga 
nella quale spiccano le paro
le: «... E varcato il passaggio a 
livello incustodito sulla mor
te». Trascrivo questo spezzo
ne di frase come un privato e 
affettuoso epitaffio per lui. 

L'antifascismo del proscritto Pietro Nenni 
A Milano un acceso dibattito 
sul libro che il leader 
socialista scrìsse nel 1930 
Resistenza «dimenticata» 
e Costituzione da salvare 

ANDREA ALOI 

Pietro Nenni (al centro) a Berlino nei S4 

M MILANO. L'anno è il 
1930. Il fascismo ha ormai 
consolidato e strutturato in 
Italia il suo potere, la Repub
blica di Weimar è agli sgoc
cioli, sullo scenario europeo 
avanza l'ombra - è il caso del
la Francia - dei regimi conser
vatori o peggio. Pietro Nenni, 
che nell'ottobre del '26, gra
fie all'aiuto dì Rosselli e Pani, 
è riuscito a sfuggire alle grinfie 
della dittatura, è a Parigi, dove 
lavora con alacrità a riunire 
l'ala massimalista e quella ri
formista del partito socialista, 
divisosi nel '22, un simbolo 
quasi della diaspora nella sini
stra che ha non poco agevola
to il uprogetto» reazionario di 
Mussolini e della grande bor
ghesia. 

Proprio nel giugno del 1930 
esce nella capitale francese, 
per le edizioni della «Nouvelle 
Revue socialiste», La iutte de 
classes en Italie, appassiona
ta e umorosa storia del movi

mento operaio e socialista dal 
1870 al 1930, in cui Nenni, 
esiliato, «proscritto», lancia al 
suo partito e a tutti i fuoriusciti 
italiani un messaggio quasi 
gridato: dopo la sconfìtta del 
movimento operaio, dei lavo
ratori in Italia, la minaccia fa
scista sì sta estendendo pro
gressivamente a tutto il vec
chio continente e solo l'azio
ne comune più convinta delle 
forze di sinistra può contra
starla. Quelle pagine sono ri
maste sepolte a lungo in qual
che biblioteca francese e solo 
ora, a otto anni dalla morte 
dell'uomo politico, ritornano 
alla luce e vengono tradotte in 
italiano. Il merito è di Fausta 
Filbier, una giovane studiosa 
che al libro dì Nenni ha dedi
cato la tesi di laurea, e delta 
casa editrice Sugarco che lo 
ha pubblicato con una attenta 
introduzione della stessa Fil
bier (pp. 27-1, lire 15.000). 

Per parlare de La lolla di 

classe in Italia, un libro che 
poco o nulla ha da invidare 
quanto a interesse politico ad 
altre opere ben più famose di 
Pietro Nenni (da Storia di 
quattro anni 1919-1922 del 
'26 fino ai tre volumi dei Diari 
finora editi da Sugarco e che 
coprono gli anni dal 1943 al 
1971). si sono confrontati, da
vanti a una platea foltissima ai 
Circolo della Stampa di Mila
no, il vicepresidente del Sena
to Luciano Lama, Giuliano Ur
bani, politologo, e Giuliano 
Vassalli, ministro socialista di 
Grazia e Giustìzia. Tutti, dopo 
un saluto di Paolo Pillitleri nel
la duplice veste di sindaco e 
presidente della casa editrice 
Sugarco, hanno animato una 
discussione ben poco forma
le. 

Di nervi scoperti, grazie a 
quel testo a lungo dimentica
to, ne sono stati toccati tanti. 
Se Urbani ha ragionato soprat
tutto sul valore di testimonian
za politica più che di opera 
storiografica del libro di Nen
ni, richiamandone il carattere 
di scritto «d'occasione», nel 
pieno della battaglia per riuni
ficare le varie forze socialiste 
(il Congresso di «pacifi
cazione» dì Grenoble e pro
prio del '30), Luciano Lama 
ha puntato i riflettori sul rap
porto tra comunisti e sociali' 
stl. E non solo nel passato. 
Nenni nel libro (lo hanno ri
cordato esplicitamente Vas
salli e Urbani) ha verso ì co

munisti un atteggiamento di 
riconoscimento, anche se 
cauto, e non tace sui motivi 
della scissione di Livorno, che 
egli addebita agli ordini del
l'Intemazionale comunista. 
Inoltre, ripudia la dittatura del 
proletariato e la mistica bol
scevica, ma nella consapevo
lezza che comune è il proble
ma della pace, comuni l'in
transigenza di fronte al fasci
smo e la concezione classista 
della società. Così, «rileggen
do» oggi le nostre radici - ha 
detto Lama - vediamo che 
«sono diventate troppo lonta
ne rispetto a noi». Ovvero: i 
motivi storici di divisione so
no caduti, guardiamo ai valori 
ideali che uniscono, ai valori 
che sempre hanno vissuto nei 
nostri «uomini migliori», come 
Nenni. 

Discutendo dì pagine che 
hanno al loro centro l'offensi
va reazionaria contro i lavora
tori, non poteva certo restar 
fuori la polemica attuale sul
l'antifascismo, che Renzo De 
Felice provvede del resto ad 
alimentare con assiduità, co
me dimostra l'intervista di 
Corrado Augias apparsa sul
l'ultimo Panorama, in cui lo 
storico dimensiona a suo uso 
e consumo la figura di Rodol
fo Grazianì, imputando a «or
dini ricevuti» i massacri perpe
trati dal generale fascista in Li
bia prima, in Etiopia poi. 

Lama, richiamandosi a La 
Iona di classe in Italia, ha 

parlato di solco invalicabile, 
di totale incompatibilità tra fa
scismo e antifascismo, dando 
ragione a «quel vecchio sag
gio intemperante di Pertinì 
che propone di togliere il di
vieto di ricostituzione del par
tito fascista dalle disposizioni 
transitorie delta Costituzione 
per inserirlo tra i primi articoli 
della nostra carta fondamen
tale». 

Lama nell'occasione ha 
chiamato direttamente in cau
sa Giuliano Vassalli. L'anziano 
giurista non sì è detto molto 
convinto della proposta di 
Pettini, poi, suscitando un ca
loroso applauso della platea 
(formata in larga parte da miti-
tanti socialisti), ha affermato: 
«De Felice sottovaluta nelle 
sue opere la forza del dissen
so al fascismo durante il ven
tennio e il valore della Resi
stenza. Per questo ho sempre 
mantenuto le mie riserve su 
questo storico». 

La lotta di classe in Italia 
porta la prefazione di Filippo 
Turati, anch'egli in esilio e nel 
1930 ormai vicino alla morte. 
Scriveva tra l'altro il padre del 
socialismo italiano a proposi
to della dittatura fascista: 
«... l'Italia ha avuto il triste pri
vilegio di essere il campo di 
operazione, il corpus vile del
l'esperienza più feroce e nello 
stesso tempo della tirannia 
più mascherata». Parole cui 
non c'è niente da aggiungere. 
Né da togliere. 

^«Imperatore» 
di Bertolucci 
«censurato» 
in Giappone 

Il nuovo film di Bernardo Bertolucci, L'ultimo imperatore 
(nella foto), arriva nelle saie giapponesi Sarà presentato 
sabato al pubblico di Tokio, ma in una versione censurala, 
cioè senza le scene che rievocano II massacro di Nanchi
no, perpetrato dall'esercito imperiale nipponico dal 13 al 
17 dicembre 1937. La compagnia distributrice «Shochlku 
Fuji» ha dichiarato di aver chiesto i tagli «per assicurare la 
tranquillità della visione dei film dentro e fuori le sale 
cinematografiche». II riferimento evidente è al nazionali
smo dei gruppi di estrema destra nipponici intolleranti di 
fronte a qualsiasi critica contro la storia prebellica. Sempre 
secondo i distributori giapponesi, Bertolucci «si è detto 
dispiaciuto delle modifiche apportate al suo lavoro, ma ha 
finito per accettare I tagli». 

A Roma 
si incontrano 
l'arte e 
il cemento armato 

Arp, Dubuffet, Burri, de 
Chirico, Picasso, Mirò, Fon
tana, Wotruba: quando l'ar
te incontra il cemento ar
mato. Sarà una mostra ro
mana (dal prossimo 25 
maggio nella sede dell'Ai-

^ ^ ^ ^ ™ " " i " ^ ^ " " l i - sociazione italiana tecnico-
economica del cemento) a mettere in luce il rapporto che 
l'arte contemporanea ha avuto con questo materiale nato 
per la grande edilizia e sempre destinato ad essa. Le parti
colarissime opere saranno esposte nella sede dell'Asso' 
dazione, nel chiostro del palazzo in piazza dei Cavalieri di 
Malta e nel giardino di Sant'Alessio, se il Comune lo con
sentirà, dato che al momento il giardino è in restauro dopo 
il grave danneggiamento causato da una frana. 

Un nuovo film 
sulla vita 
miliardaria 
dIOnassis 

La Cbs, uno del grandi ne* 
twork televisivi americani, 
ha iniziato a girare a Cadi
ce, in Spagna, un nuovo 
film dedicato alla vita di 
Aristotele Onassis, Il cele-
bre miliardario greco. Il Ih 

MMMw^^»^™^MMi tolo del film è Aris, la regia 
porta la firma dì Arris Houssein. Del cast fa parte anche 
Anthony Qulnn che interpreta il ruolo dì Socraies Onassis, 
il padre dell'armatore greco che invece avrà il volto del 
giovane Elias Koteas. Le sequenze girate a Cadice deaeri* 
vono alcuni episodi della guerra greco-turca del 1920 e 
della repressione dì cui hi vìttima, da parte delle truppe 
ottomane, la famiglia Onassis. Tra gli Interpreti di Aris, 
comunque, ci sono anche Jane Sernour (nel ruolo di Maria 
Calla») e Frascenss Annis (nella parte di Jackie OnaaiU, I» 
vedova del presidente desìi Stati Uniti John Kennedy, che 
poi sposò l'armatore miliardario). 

Cento pittori 
espongono 
contro l'Aids 

Dal prossimo 8 febbraio li
no al 18 saranno esposte 
nel San Michele di Roma. 
dove ha sede il ministero 
dei Beni culturali, le opere 
dì cento artisti nell'ambito 
dì una iniziativa destinata a 

^ • ^ • ^ " ^ • ^ • " • ^ • « M testimoniare l'impegno del 
mondo dell'arte nei confronti della lotta all'Aids. Le oltre 
centocinquanta opere, infatti, il 19 febbraio saranno mes
se all'asta dalla Finarte e il ricavato della vendita sarà 
devoluto a Organizzazioni impegnate, appunto, nella lotta 
contro l'Aids. Tra ì pittori che hanno aderito all'iniziativa ci 
sono anche Franco Angeli, Gianfranco Baruchello, Lucia
no Cacciò, Pericle Fazzini, Sebastian Matta, Franco Mula», 
Arnaldo Pomodoro, Mario Sasso, Emesto Treccani, Giulio 
Turcato, Renzo Vespignanì e Fiorenzo Zaffino. 

Grande festa 
per Kantor 
in Campania 

Per la prima volta la Cam
pania potrà incontrare il 
teatro di Tadeusz Kantor, Il 
27 e 28 gennaio prossimi, Il 
Teatro A di San Severino, in 
provincia di Salerno, osph 
terà Otopino gli artisti. Il 

^ ^ ™ ^ ^ » ^ " ^ ^ ™ " più recente spettacolo del 
celebre regista polacco. In margine alla rappresentazione 
di Crepino gli artisti, poi, ci saranno un incontro con 
Kanto? (il 28 nella sede universitaria di Fìscìano) e una 
mostra di materiali di scena, bozzetti e disegni di Kantor 
(sempre a Fìsciano). Nell'atrio del Teatro A, infine, sari 
possìbile vedere i video dei due precedenti spettacoli del 
Crìcot 2: La classe morta e Wielopole-Wielopoie* 
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La miglior cura 
contro il cancro? 

I a a ^ r l Salvare 
gli Indios. 

ESSERE 
Con te. In edicola. 

alfabeta 
ha compiuto 100 numeri 

Inizia la srande corsa verso il raddoppio, 

Partecipa sottoscrivendo 
un abbonamento annuale: 

(11 numeri al prezzo di 10) Lire 60.000 

Inviare l'importo a Cooperativa Intrapresa 
Via Caposlle 2, 20137 Milano 

Conto Corrente Postale 15431208 

: : - ' ; ' l'Unità 

Mercoledì 
20 gennaio 1988 23 


